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 totrb e§ ctfjniid) getoefen fetu ; bnrauf beutet namlicfj bte JiebenSart, bte
man non einem SDcdbc^eit fagt, ba6 boi* ber ^odjgeit ftirbt: ©te mirb
 nidjt aitf beni Singer ianjeit. ($gt. Urbdbr. V. ©. 16.) 3ib eine $rau
ani Sìattgenijorrt teiite in ir mit, bajì bori itoci) jeljt ber S3rantian^ unter

 freiem Rimmel aiifgefliijrt nnrb. C.

Volksmedizin.
Yon Dr. Josef Pi tré in Palermo.

1. Appunti «uiln medicina popolare in Sicilia. La medicina
popolare“pratica in Sicilia cura le malattie con le parole, le erbe, le pietre (in ver

bis, herbis et lapidibus) e gli animali.

Le parole hanno una importanza ed efficacia speciale; e nei tempi passati
ir ebbero tanto da creare e mantenere tutta mia classe di medici e di medichesse

in gran voga e stima presso il volgo. La potestà civile li reclamava sotto la

propria giurisdizione; la ecclesiastica li condannava. Le Costituzioni protome
dicali del secolo XVI s’imponevano sui fascinatori, sugli incantatori come curanti
d’infermi (1); i sinodi diocesani comminavano carcere e pene pecuniarie. Per

dirne una, quello di Girgenti del 1553 lamentava che nella diocesi si menassero

in giro per la città i poveri ammalati ripetendo loro forinole o parole« uperstiziose,
facendo gesti ed atti strani creduti acconci a guarirli; e che vi fossero donne le

quali andavano a visitare l’inferno ed il paradiso, il che si dicevae si dice ancora:

jiri a lu se culu (2). Il sinodo della stessa Girgenti del 1655 parla di orazioni

non approvate dalla chiesa, con le quali le donniccivole presumevano guarir gli
ammalati (3). Ci vuol poco a capire che queste orazioni non erano altro se non

degli scongiuri, come quelli — se pure non sono, come io credo, i medesimi —

che oggidì corrono e dei quali ho detto e dirò in altri miei scritti.

Le erbe in propria specie o combinate tra loro cosi da formare le più

strane miscele occupano un gran posto. Tutte le piante ed erbe hanno, ciascuna
per sè, una speciale virtù; anzi un proverbio dice: Tanti erbi, tanti mali

avemù (tante erbe, tante malattie abbiamo); ed un altro:
Cc’è tanti erbi all’ ortu,

Ca risurginu Tornii mortu

(1) Constitutiones et capitula cap. XX, pag. 68.
(2) „Quia dolenter accepimus in aliquibus locis diocaesis (sic) nostrae, in

firmos nocturno tempore circumduci, dicentibus illis qui eos circumducunt seu
cantantibus, quibus credunt infirmos sanari. Audivimus etiam mulieres aliquas
se iactasse, infernum et paradisum vidisse, atque (ut vulgo dicitur) ivisse in sae
culum.' 4 Synodales Constitutiones Syracusanae Ecclesiae, tit. XIX,
cap. 11. Panormi, anno Domini MDLV.

(3) „Omnibus, ac praecipue mulieribus interdicimus ne orationes ab Ecclesia
non approbatis, aut a nobis recognitis, aegrotis audeant applicare sub poena
carceris per bimestre. 44 Constit. dioeeesanae synodi illustrissimi et
revmi Dii i Fratris Eerdinandi Sanchez de Cuellar, episcopi

agrigentini etc. pars V, cap. V, Panormi, typis N. Bua MDCLV.


